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Lectio della domenica  24   marzo 2024 

 
Domenica delle  Palme – Passione del Signore  (Anno B) 
Lectio :   Isaia  50, 4 - 7 
               Marco 15, 1 - 39 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro 
Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce,  fa’ che abbiamo sempre presente il 
grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  50, 4 - 7 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. 
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. 
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non 
ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 
Il Signore Dio mi assiste, questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come 
pietra, sapendo di non restare confuso.  
 
3) Commento 1  su Isaia  50, 4 - 7 
● La prima lettura è tratta da Isaia al cap. 50. E' un discepolo del primo Isaia, che vive nel periodo 
dell'esilio a Babilonia e nonostante viva esiliato, disprezzato, umiliato, spera in Jhwh. Poco prima 
di questo passo, nel cap. 49, Jhwh è paragonato a una madre. Dio si occupa di Israele come una 
madre dei suoi figli. 
La liberazione del popolo esiliato è rappresentato come una nuova nascita e Jhwh è paragonato a 
una donna che soffre i dolori del parto. Troviamo il passaggio da un Dio onnipotente, guerriero, a 
un Dio materno che soffre, si potrebbe dire "che entra in travaglio" per il suo popolo.  
Il passo che leggeremo è il terzo carme del Servo del Signore. L'autore descrive se stesso. 
"Servo" richiama l'appartenenza di un uomo al suo padrone. Il padrone "forava" l'orecchio di colui 
che si impegnava a diventare suo dipendente per tutta la vita.  
E' solo da questa relazione di appartenenza intima, mutua e profonda tra il servo/discepolo e il 
Signore, che può scaturire la forza per indirizzare una parola allo sfiduciato, cioè a colui che è 
gravemente provato dalla vita per tragedie gravi e malattie varie. In tali situazioni non ci può essere 
sapienza capace di dare conforto, se non la Sapienza di Dio.  
 

● La missione del Servo non è compresa e allora questa appartenenza al Signore genera 
sofferenze su tutta la persona. In tutto questo il Servo reagisce con un'incrollabile fermezza di 
fronte agli insulti più gravi e dolorosi. "Ho presentato il mio dorso ai flagellatori". Queste percosse 
sulla schiena erano riservate agli stolti e alle bestie. Ma il Servo reagisce con una straordinaria 
mitezza, non reagisce, non minaccia, non maledice. Il segreto della sua forza è il fatto che conta 
sull'assistenza del Signore e che è certo che il Signore non lo abbandonerà: "Il Signore Dio mi 
assiste, per questo non vengo svergognato". 
Umanamente si potrebbe pensare che l'assistenza del Signore si manifesti nel risparmiare al 
proprio servo le prove più dure, ma non è questa la logica di Dio.  
Il soccorso divino è tanto più vero, quanto più si riceve il coraggio per attraversare anche le 
situazioni più difficili senza mai vacillare nella fiducia. Il nostro compito è stare svegli e farsi aprire 
l'orecchio e la bocca da Dio, sapendo che la nostra speranza, l'amore del Signore sono più forti del 
male che ci circonda. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo Marco 15, 1 - 39 
Forma breve (Mc 15, 1-39): 
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Marco 
 
- Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?  
Al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto 
consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: 
«Tu sei il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte 
cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 
Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. 
A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un tale, 
chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un 
omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato 
rispose loro: «Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i capi dei 
sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, 
piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete 
dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: 
«Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: 
«Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, 
dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
 
- Intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo  
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo 
vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero 
a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano 
addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo 
spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per 
crocifiggerlo.  
 
- Condussero Gesù al luogo del Gòlgota  
Costrinsero a portare la croce di lui un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva 
dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che 
significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.  
 
- Con lui crocifissero anche due ladroni  
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe 
preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna 
diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua 
sinistra.  
 
- Ha salvato altri e non può salvare se stesso!  
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il 
tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei 
sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può 
salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E 
anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 
 
- Gesù, dando un forte grido, spirò  
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù 
gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a 
inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, 
vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 
 
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
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Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, 
avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Marco 15, 1 - 39 
● È allo stesso tempo l’ora della luce e l’ora delle tenebre.  
L’ora della luce, poiché il sacramento del Corpo e del Sangue è stato istituito, ed è stato detto: “Io 
sono il pane della vita... Tutto ciò che il Padre mi dà verrà a me: colui che viene a me non lo 
respingerò... E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto mi 
ha dato, ma lo risusciti l’ultimo giorno” (Gv 6,35-39). Come la morte è arrivata dall’uomo così 
anche la risurrezione è arrivata dall’uomo, il mondo è stato salvato per mezzo di lui. Questa è la 
luce della Cena.  
Al contrario, la tenebra viene da Giuda. Nessuno è penetrato nel suo segreto. Si è visto in lui un 
mercante di quartiere che aveva un piccolo negozio, e che non ha sopportato il peso della sua 
vocazione. Egli incarnerebbe il dramma della piccolezza umana. O, ancora, quello di un giocatore 
freddo e scaltro dalle grandi ambizioni politiche.  
Lanza del Vasto ha fatto di lui l’incarnazione demoniaca e disumanizzata del male.  
Tuttavia nessuna di queste figure collima con quella del Giuda del Vangelo. Era un brav’uomo, 
come molti altri. È stato chiamato come gli altri. Non ha capito che cosa gli si faceva fare, ma gli 
altri lo capivano? Egli era annunciato dai profeti, e quello che doveva accadere è accaduto. Giuda 
doveva venire, perché altrimenti come si sarebbero compiute le Scritture? Ma sua madre l’ha forse 
allattato perché si dicesse di lui: “Sarebbe stato meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”? 
Pietro ha rinnegato tre volte, e Giuda ha gettato le sue monete d’argento, urlando il suo rimorso 
per aver tradito un Giusto. Perché la disperazione ha avuto la meglio sul pentimento? Giuda ha 
tradito, mentre Pietro che ha rinnegato Cristo è diventato la pietra di sostegno della Chiesa. Non 
restò a Giuda che la corda per impiccarsi. Perché nessuno si è interessato al pentimento di Giuda? 
Gesù l’ha chiamato “amico”. È veramente lecito pensare che si trattasse di una triste pennellata di 
stile, affinché sullo sfondo chiaro, il nero apparisse ancora più nero, e il tradimento più ripugnante? 
Invece, se questa ipotesi sfiora il sacrilegio, che cosa comporta allora l’averlo chiamato “amico”? 
L’amarezza di una persona tradita? Eppure, se Giuda doveva esserci affinché si compissero le 
Scritture, quale colpa ha commesso un uomo condannato per essere stato il figlio della 
perdizione? Non chiariremo mai il mistero di Giuda, né quello del rimorso che da solo non può 
cambiare nulla. Giuda Iscariota non sarà più “complice” di nessuno. 
 
● La Settimana in cui stare vicino alle ferite di Gesù 
L'entrata di Gesù a Gerusalemme non è solo un evento storico, ma una parabola in azione. Di più: 
una trappola d'amore perché la città lo accolga, perché io lo accolga. 
Dio corteggia la sua città (fede è la mia risposta al corteggiamento di Dio): viene come un Re 
mendicante (il maestro ne ha bisogno, ma lo rimanderà subito), così povero da non possedere 
neanche la più povera bestia da soma. Un Potente umile, che non si impone, si propone; come un 
disarmato amante. 
Benedetto Colui che viene. È straordinario poter dire: Dio viene. In questo paese, per queste 
strade, nella mia casa che sa di pane e di abbracci, Dio viene ancora, viaggiatore dei millenni e dei 
cuori. Si avvicina, è alla porta. 
La Settimana Santa dispiega, a uno a uno, i giorni del nostro destino; ci vengono incontro 
lentamente, ognuno generoso di segni, di simboli, di luce. In questa settimana, il ritmo dell'anno 
liturgico rallenta, possiamo seguire Gesù giorno per giorno, quasi ora per ora. La cosa più santa 
che possiamo fare è stare con lui: «uomini e donne vanno a Dio nella loro sofferenza, piangono 
per aiuto, chiedono pane e conforto. Così fan tutti, tutti. I cristiani invece stanno vicino a Dio nella 
sua sofferenza» (Bonhoffer). Stanno vicino a un Dio che sulla croce non è più "l'onnipotente" dei 
nostri desideri infantili, il salvagente nei nostri naufragi, ma è il Tutto-abbracciante, l'Onni-amante 
cha fa naufragio nella tempesta perfetta dell'amore per noi. 
Sono giorni per stare vicino a Dio nella sua sofferenza: la passione di Cristo si consuma ancora, in 
diretta, nelle infinite croci del mondo, dove noi possiamo stare accanto ai crocifissi della storia, 
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lasciarci ferire dalle loro ferite, provare dolore per il dolore della terra, di Dio, dell'uomo, patire e 
portare conforto. 
La croce disorienta, ma se persisto a restarle accanto come le donne, a guardarla come il 
centurione, esperto di morte, di certo non capirò tutto, ma una cosa sì, che lì, in quella morte, è il 
primo vagito di un mondo nuovo. 
Cosa ha visto il centurione per pronunciare lui, pagano, il primo compiuto atto di fede cristiano: 
"era il Figlio di Dio"? Ha visto un Dio che ama da morire, da morirci. La fede cristiana poggia sulla 
cosa più bella del mondo: un atto d'amore perfetto. Ha visto il capovolgimento del mondo; Dio che 
dà la vita anche a chi gli dà la morte; il cui potere è servire anziché asservire; vincere la violenza 
non con un di più di violenza, ma prendendola su di sé. 
La croce è l'immagine più pura, più alta, più bella che Dio ha dato di se stesso. Sono i giorni che lo 
rivelano: "per sapere chi sia Dio devo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce"(K. Rahner). 
 
● Guardare la croce con gli occhi del centurione 
Gesù entra a Gerusalemme, non solo un evento storico, ma una parabola in azione. Di più: una 
trappola d'amore perché la città lo accolga, perché io lo accolga. Dio corteggia la sua città, in molti 
modi. Viene come un re bisognoso, così povero da non possedere neanche la più povera bestia 
da soma. Un Dio umile che non si impone, non schiaccia, non fa paura. «A un Dio umile non ci si 
abitua mai» (papa Francesco). 
Il Signore ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito. Ha bisogno di quel puledro d'asino, di me, ma 
non mi ruberà la vita; la libera, invece, e la fa diventare il meglio di ciò che può diventare. Aprirà in 
me spazi al volo e al sogno. 
E allora: Benedetto Colui che viene nel nome del Signore. È straordinario poter dire: Dio viene. In 
questo paese, per queste strade, in ogni casa che sa di pane e di abbracci, Dio viene, 
eternamente incamminato, viaggiatore dei millenni e dei cuori. E non sta lontano. 
La Settimana Santa dispiega, a uno a uno, i giorni del nostro destino; ci vengono incontro 
lentamente, ognuno generoso di segni, di simboli, di luce. La cosa più bella da fare per viverli bene 
è stare accanto alla santità profondissima delle lacrime, presso le infinite croci del mondo dove 
Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. Stare accanto, con un gesto di cura, una battaglia per la 
giustizia, una speranza silenziosa e testarda come il battito del cuore, una lacrima raccolta da un 
volto. 
Gesù entra nella morte perché là è risucchiato ogni figlio della terra. Sale sulla croce per essere 
con me e come me, perché io possa essere con lui e come lui. Essere in croce è ciò che Dio, nel 
suo amore, deve all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce molti doveri, ma il primo è di 
essere con l'amato, stringersi a lui, stringerlo in sé, per poi trascinarlo in alto, fuori dalla morte. 
Solo la croce toglie ogni dubbio. Qualsiasi altro gesto ci avrebbe confermato in una falsa idea di 
Dio. La croce è l'abisso dove un amore eterno penetra nel tempo come una goccia di fuoco, e 
divampa. L'ha capito per primo un pagano, un centurione esperto di morte: costui era figlio di Dio. 
Che cosa l'ha conquistato? Non ci sono miracoli, non risurrezioni, solo un uomo appeso nudo nel 
vento. Ha visto il capovolgimento del mondo, dove la vittoria è sempre stata del più forte, del più 
armato, del più spietato. Ha visto il supremo potere di Dio che è quello di dare la vita anche a chi 
dà la morte; il potere di servire non di asservire; di vincere la violenza, ma prendendola su di sé. 
Ha visto, sulla collina, che questo mondo porta un altro mondo nel grembo. E il Crocifisso ne 
possiede la chiave. 
 
● «Davvero era figlio di Dio». La Croce capovolge la storia 
In questa settimana santa, il ritmo dell'anno liturgico rallenta: sono i giorni del nostro destino e 
sembrano venirci incontro piano, ad uno ad uno, ognuno generoso di segni, di simboli, di luce. La 
cosa più bella che possiamo fare è sostare accanto alla santità delle lacrime, presso le infinite 
croci del mondo dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. E deporre sull'altare di questa 
liturgia qualcosa di nostro: condivisione, conforto, consolazione, una lacrima. E 
l'infinita passione per l'esistente. 
«Salva te stesso, scendi dalla croce, allora crederemo». Qualsiasi uomo, qualsiasi re, potendolo, 
scenderebbe dalla croce. Gesù, no. 
Solo un Dio non scende dal legno, solo il nostro Dio. Perché il Dio di Gesù è differente: è il Dio che 
entra nella tragedia umana, entra nella morte perché là è risucchiato ogni suo figlio. 
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Sale sulla croce per essere con me e come me, perché io possa essere con lui e come lui. Essere 
in croce è ciò che Dio, nel suo amore, deve all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce molti 
doveri, ma il primo di questi è di essere con l'amato, unito, stretto, incollato a lui, per poi trascinarlo 
fuori con sé nel mattino di Pasqua. 
Qualsiasi altro gesto ci avrebbe confermato in una falsa idea di Dio. Solo la croce toglie ogni 
dubbio. La croce è l'abisso dove Dio diviene l'amante. Dove un amore eterno penetra nel tempo 
come una goccia di fuoco, e divampa. 
L'ha capito per primo un estraneo, un soldato esperto di morte, un centurione pagano che formula 
il primo credo cristiano: costui era figlio di Dio. Che cosa ha visto in quella morte da restarne 
conquistato? Non ci sono miracoli, non si intravvedono risurrezioni. L'uomo di guerra ha visto il 
capovolgimento del mondo, di un mondo dove la vittoria è sempre stata del più forte, del più 
armato, del più spietato. Ha visto il supremo potere di Dio, del suo disarmato amore; che è quello 
di dare la vita anche a chi dà la morte; il potere di servire non di asservire; di vincere la violenza, 
ma prendendola su di sé. 
Ha visto sulla collina che questo mondo porta un altro mondo nel grembo, un altro modo di essere 
uomini. 
Come quell'uomo esperto di morte, anche noi, disorientati e affascinati, sentiamo che nella Croce 
c'è attrazione, e seduzione e bellezza e vita. La suprema bellezza della storia è quella accaduta 
fuori Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia inchiodare, povero e nudo, per 
morire d'amore. La nostra fede poggia sulla cosa più bella del mondo: un atto d'amore. Bello è chi 
ama, bellissimo chi ama fino all'estremo. La mia fede poggia su di un atto d'amore perfetto. E 
Pasqua mi assicura che un amore così non può andare deluso. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Tu, che nella morte in croce hai unito cielo e terra, guarda alla tua Chiesa e donale pace e unità, 
perché sia segno nel mondo della tua salvezza, preghiamo. ? 
- Tu, che sei venuto per salvare tutti, da' agli sfiduciati la forza per superare le difficoltà della vita, il 
coraggio di affrontare la malattia e la premura della solidarietà a chi sta vicino a chi soffre, 
preghiamo ? 
- Tu, che hai sofferto un'ingiusta condanna, dona forza e coraggio a chi lotta per la giustizia e a chi 
cerca la pace attraverso la riconciliazione e il rifiuto della violenza, preghiamo ? 
- Tu, che al ladrone pentito hai promesso il paradiso, fa' che tutti i popoli ti possano riconoscere 
come unico salvatore, preghiamo ? 
- Tu, che sei venuto a liberarci dal peccato e dalla morte, fa' che tutti noi, riconoscendo le nostre 
colpe e omissioni, veniamo a te, sorgente del perdono e della vita, preghiamo ? 
- Che cosa suggerisce oggi alla nostra coppia e alla nostra famiglia la "Passione" di Gesù?  
- Che cosa mi suggerisce l'atteggiamento dei discepoli verso Gesù; e che cosa mi suggerisce 
l'atteggiamento di Gesù verso i discepoli?  
- Che cosa significa, per me, avere "un cuore di donna"?  
- Siamo disposti in famiglia a portare reciprocamente le nostre croci, con la "pazienza" di Gesù, 
cioè con la sua disponibilità a "patire-con" noi? 
- Siamo capaci di cogliere il mare di sofferenza, di fatica e di angoscia che è attorno a noi e a 
rinunciare ai nostri atteggiamenti superficiali e giudicanti?  
- Sappiamo ricostruire e rileggere a partire dalle croci disseminate lungo il nostro cammino, tutta la 
nostra storia e la storia di chi ci sta accanto? 
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8) Preghiera : Salmo  21 
Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato? 
 
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
lo porti in salvo, se davvero lo ama!».  
 
Un branco di cani mi circonda, 
mi accerchia una banda di malfattori; 
hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 
Posso contare tutte le mie ossa.  
 
Si dividono le mie vesti, 
sulla mia tunica gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, vieni presto in mio aiuto.  
 
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all’assemblea. 
Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
lo tema tutta la discendenza d’Israele. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, nostro Padre, che ci hai tanto amato da donare il tuo Figlio unigenito, fa' che abbiamo 
sempre presente l'insegnamento della sua passione, per poter partecipare alla gloria della sua 
risurrezione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


